SETTIMANALE 


anno 80 n. 13 £ 2.000 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Il fine settimana scorso è stato presentato come una sorta 
di week-end di passione, con tanto di “cittadini ostaggio” 
e “Italia a piedi” a causa di “scioperi selvaggi” indetti da 
sindacati “irresponsabili”. 

Abbiamo assistito all'ennesima messa in scena funzio- 
nale a dare la spinta definitiva al varo di una nuova legge 
antisciopero definito “improvviso” del Sulta-CUB.e degli 
assistenti di volo, perfettamente riuscito; è poi toccato ai 
ferrovieri, con lo sciopero dell’OrSA, della FLTU-CUB e 
della Fisast, con i treni bloccati all’ottanta per cento. 

Nel giro di un paio di giorni, e sotto la minaccia di un 
decreto legge d’urgenza, il parlamento ha ripreso a discu- 
tere la nuova legge antisciopero, che è stata votata ed ap- 
provata, secondo il programma, il 5 aprile, e che prevede 
una lunga serie di divieti che finiscono per rendere un par- 
venza di diritto quel che resta del vecchio diritto di scio- 
pero: conciliazione obbligatoria tra le parti, servizi mini- 
mi da garantire elevati al 50%, divieto dell’effetto anriun- 
cio e della concentrazione delle date, sanzioni per chi non 
informa i cittadini. Il potere della Commissione di Garan- 


zia ne esce enormemente accresciuto, e sappiamo quanto ` 


di parte e repressivo esso sia stato fino ad oggi. 

In questa settimana di gran parlare contro gli scioperi, 
quasi tutti hanno dimenticato di informare i famosi “citta- 
dini sotto tutela”, delle motivazioni che inducono i lavo- 
ratori ed i loro sindacati (di base o autonomi che siano) ad 
indirli. In realtà, come chi li usa sa bene, l’inefficienza 
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Proposta di legge Berlusconi - Bossi 


Razzismo elettorale 
sulla pelle degli immigrati 


La proposta di legge d’iniziativa popolare, congiunta- 
mente presentata dai capibastone di Forza Italia e Lega 
Nord, Berlusconi e Bossi, e l’avvio della raccolta di firme 
a suo sostegno sono la conferma di come l’immigrazione 
e la cosiddetta sicurezza siano stati scelti come i princi- 
pali temi di questa campagna elettorale. 

L’articolazione, razzista e sbirresca, di tale proposta di 
legge, immediatamente applaudita da Le Pen, tra le varie 
misure prevede l’accoglienza solo per gli extracomunitari 
regolarmente iscritti nei “ruoli d’immigrazione”, privi di 
pendenze penali e forniti pure di codice fiscale (sic); espul- 
sione per gli immigrati senza-lavoro e clandestini con ar- 
resto al terzo tentativo di entrare in Italia; ”’numero chiu- 
so” deciso dalle amministrazioni regionali; aumento dei 
poteri della polizia e impunità per gli agenti infiltrati; mag- 
giore discrezionalità - licenza di sparare compresa - per 
fermare le imbarcazioni “sospette”; centri di “accoglien- 
za” finanziati dai datori di lavoro e dagli stessi dipendenti 
immigrati; sostegno alle missioni cattoliche per aiutare gli 
extracomunitari a “casa loro”. 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Caso Pappalardo 
Delirio di 
onnipotenza. 


Grande scalpore ha sollevato la notizia dell’esistenza 
del documento redatto dal colonnello dei carabinieri e pre- 
sidente del COCER (sindacato dei carabinieri), Antonio 
Pappalardo. 

Il termine più appropriato, usato dai mass media, é sen- 
za dubbio quello di “golpista”. 

` Il senso del pronunciamento di un alto ufficiale dell’ar- 
ma e rappresentante politico-sindacale dei CC é senza dub- 
bio quello di mettere in chiaro quali siano le aspirazioni 
ed i programmi dei militari con la “fiamma sul berretto”. 
Aspirazioni di protagonismo, di primato, di esercizio del 
potere. In un linguaggio peronista questa volontà egemo- 
nica deve trarre fondamento nel sostegno popolare; é quin- 


‘ di significativo il titolo del programma della benemerita: 


“Sullo Stato del morale e del benessere dei cittadini”. Il 
Pappalardo si improvvisa sociologo ed usa figure geome- 
triche per disegnare i flussi del potere e delle linee di con- 
fronto politico. Disegna un triangolo dove all’apice (im- 
mancabilmente e freudianamente) stanno i carabinieri ed 
ai due angoli della base sta il popolo da una parte e la 
classe dirigente (definita “i politici”) dall’altra. E eviden- 
te il senso di frustrazione e la volontà revanscista. 

Poi il documento scivola verso il delirio di onnipotenza 
quando vi si afferma che “il popolo ama i carabinieri” e 
‘che “i carabinieri devono ... (favorire) ... nuovi movimenti 
politici” ispirandosi niente meno che alla Conferenza 
Episcopale Italiana. Pur nella linearità che definirei coe- 
rentemente peronista, il documento in questione alter- 
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Un arsenale giuridico, a tutti gli effetti in linea con 
l’ideologia haideriana, anche se di improbabile attuazione 
in quanto costituzionalmente inammissibile e in contrasto 
persino con le direttive del trattato di Schengen, ma del 
tutto funzionale alla propaganda elettorale e ai giochi po- 
litici interni alle Destre. 

Serve a Bossi per tornare alla ribalta delle cronache, al 
fine di far digerire allo sconcertato elettorato leghista il 
“patto” col piduista Berlusconi e i “mafiosi” di Forza Ita- 
lia, ricompattandolo attorno alle tematiche razziste e 
xenofobe che da sempre costituiscono la base identitaria 
della “comunità padana”, come dimostra anche l’ossessiva 
campagna contro “l’islamizzazione” da qualche tempo lan- 
ciata da “La Padania” utile a distogliere l’attenzione dei 
suoi lettori dalle questioni politiche riguardanti l’alleanza 
col Polo che ha comportato persino l’umiliante cambio del 
nome alla Lega. 


Si Continua a pag. 


9 aprile = 2000 


UMANITA’NOVA 


REDAZIONE. 
E 
AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 

i Redazione Nazionale: 

: C.so Palermo 46, 

: 10152, Torino. 

‘e-mail 

| fat@inrete.it. 

tel/fax (011) 857850 

: cell. 0338-6594361 

i Le collaborazioni e i i 
‘i comunicati devono essere 
| preannunciati telefonica- 
i mente. Se ne avete la 
possibilità, è preferibile 

i usare la posta elettronica, 

i perchè ne deriva un 

i risparmio di tempo e di 

i denaro per il giornale. 

: Importante: chi spedisce 

: con il fax telefoni sempre 
per verificare che la 

i trasmissione sia stata 
regolare. 


: Per contattare 

i Pamministrazione: 

: Tiziano Antonelli 

c/o F.A.L., via degli Asili 
‘33,57126 Livorno 

tel. 0586/885210, tutti i 


mercoledì dalle 18 alle 20 | 


: Per abbonarsi: Italia: 

i Sostenitore £ 140.000; . 

i Annuo £ 70.000; 

: Semestrale, £ 40.000; 
: Estero: il doppio; Arretrati 
:£ 3.000. Versamenti sul 
i conto corrente posta- 
le10306579 

intestato a Tiziano 

‘ Antonelli, Livorno. 


Difendersi 
dalla psichiatria 


È uscito il quaderno n°1 
“Come difendersi dalla 
repressione psichiatrica” (a 
cura del gruppo Nabat), 
pag.62. 1 copia lire 7000. 
10 copie lire 50.000. È 
possibile richiederlo a Luca 
Papini via dei salici 121, 
57128 Livorno, utilizzando 
il CCP 12184578. Il 
quaderno affronta la 
questione della psichiatria 
come moderno strumento di 
controllo sociale e di 

‘| repressione, cercando di 
ricostruirne la genesi, le 
tecniche terapeutiche con 
cui viene esercitata violen- 
za, indagando i meccanismi 
con cui si realizzano i nuovi 
internamenti. Al suo interno 
è ripubblicata la legge 180, 
nei suoi punti essenziali, 
sono presenti due articoli 
che mettono in guardia dal 
processo politico che mira a 
far tornare i manicomi sotto 
altre forme, e sono altresì 
proposti un intervento di 
Giorgio Antonucci e Michel 
Foucault. 


Il limite della globalizza- 
zione è la globalizzazione 
stessa. Oltre la dimensione 
del globo terracqueo c’è 
l’implosione del pianeta o la 
colonizzazione degli spazi. 
Ovvero la globalizzazione 
compiuta, cioè la declina- 
zione congiunta di capitale 
finanziario - capitale mon- 
diale integrato, secondo 
Guattari - e potere mondia- 
le, con annesso nuovo ordi- 
ne planetario (Chomsky). 
La congiunzione in prospet- 
tiva tra potere finanziario e 
potere politico globali, che 
lega strettamente esclusio- 
ne, povertà e doposviluppo, 
insieme a incremento di ric- 
chezze, diseguaglianze e 
privilegi da un lato, e ster- 
minio guerre e diritti umani 
dall’altro, ha difficoltà a 
rendersi dicibile perché re- 
instaura una apocalissi lai- 
ca destrutturando il pianeta 
materialmente nell’ordina- 
mento dei suoi legami deso- 
cializzati a forza: non più 
una immagine potentemen- 
te reale di mondo sferico, 
bensì assolutamente pirami- 
dale. 

La sua dicibilità ricorre 
allora ad una nuova conca- 
tenazione discorsiva nella 
quale si rendono attuali 
recuperi arcaici aggettivan- 
doli nella giusta dimensio- 
ne. Questa nuova retorica 
umanitaria, complementare 
alle guerre di sterminio (ge- 
nocidi anomali e volontaria- 
to umanitario sotto le ali mi- 
litari), con tanto di business 
e privilegi di status socio- 
politici-mediatici per le Ong 
non più tanto non-governa- 
tive, evidenzia come i dirit- 
ti umani, più che come ri- 
sorsa critica di limitazione 
del potere, di ogni potere, 
si espongano a divenire un 
alibi permanente per prose- 
guire la politica di potenza 
(oggi detta ingerenza uma- 
nitaria che ridisloca le so- 
glie della sovranità senza 
abolirle di principio) con un 
grado di consenso e visibi- 
lità mediatica ottenuta gra- 
zie a tale retorica commise- 
rante. 


GLOBALIZZAZIONE E 
DIRITTI UMANI 

«La consacrazione del 
concetto di ingerenza come 
nuova strategia politica non 
è che l’espressione ideolo- 
gica dell’egemonia della so- 
cietà neo-liberale tesa al- 
l’eliminazione graduale di 
ogni ostacolo - e lo stato lo 
è, e di grosso peso - che im- 
pedisca al potere economi- 
co la realizzazione del pro- 
prio programma di omolo- 
gazione planetaria delle co- 
scienze e delle istituzioni» 
(Sabelli, 99). 

Il destino della politica 
nell’era della globalizzazio- 
ne è lungi dall’essere pro- 
nunciato. E non tanto per- 
ché il ritorno delle guerre 
sulla scena primaria delle 
relazioni internazionali, sia 
pure sotto effetto del 
«downsizing politico» (Ro- 
secrance, 51) cui sono suc- 
cubi gli stati, ne testimonia 
la pervicace resistenza a 
trovare un modus vivendi 
compatibile. La ricerca di 
dominio globale in un siste- 
ma uni-multi-polare come 
quello attuale non è ostile 
alle parole d’ordine della 


Mondializzazione 


Dominio globale 
e retorica umanitaria 


globalizzazione, ma anzi 
trova nella tipicità della po- 


litica - porre stato di fatto , 


contro l’autoriforma proce- 
duralmente predeterminata 
del diritto positivo - una 
nuova semantica: quella dei 
diritti umani, che integrata 
nella grammatica del domi- 
nio assume risvolti sinistri 
di rinforzo delle vecchie po- 
litiche di potenza. 
L’emergenza di questa 


s 


nuova sintassi (su uno spar- 
tito di sempre) è anche fi- 
glia dei processi di radicale 
deterritorializzazione che le 
innovazioni trainanti della 
globalizzazione attivano 
sino a innalzarsi al rango di 
preteso paradigma egemone 
persino nel campo della po- 
litica internazionale. «In 
economie in cui il capitale, 
il lavoro e l'informazione 
sono mobili avendo acqui- 
sito predominio, non resta 
alcun feticcio della terra. Lo 
stato virtuale - uno stato che 
ha ridotto la propria capa- 
cità produttiva basata sul 
territorio - è la conseguen- 
za logica dell’emancipazio- 
ne dalla terra... come ele- 
mento determinante della 
produzione e del potere» 
(Rosecrance, 46, 51). Tut- 
tavia, uno stato virtuale ne- 
cessita ancora del controllo 
biopolitico, e la retorica 
umanitaria è il dispositivo 
attraverso cui l’effetto del- 


la globalizzazione si tradu- 


ce nella metamorfosi della 
politica. I nuovi doveri sono 
dettati dalla retorica umani- 
taria, a sua volta riflesso 
delle condizioni di insor- 
genza delle violazioni dei 
diritti umani su ogni territo- 
rio in cui la dissoluzione di 
un «vecchio» ordine, sosti- 
tuito progressivamente con 
un nuovo ordine in fieri, 
dalla lunga transizione co- 
munque, scatena gli eventi 
per i quali la retorica invo- 
ca soluzione, ripristinando 
la circolarità ermeneutica 
secondo cui miglior antido- 
to ai guasti della globaliz- 
zazione è l’ulteriore spinta 
verso la... globalizzazione 
(ora anche nella sfera poli- 
tica, per saturare una enne- 


sima riterritorializzazione 
potentemente astratta). «La 
mondializzazione economi- 
ca e l’ideologia umanitaria 
procedono congiuntamen- 
te...» (B. Hours, cit. Ryf- 
man, 185). 

Che le violazioni dei di- 
ritti umani fondamentali si- 
ano reali e invochino giusti- 
zia, è un fatto innegabile, 
qualunque siano le loro cau- 
se immediate. Che esse sia- 


no avvenute anche all’era 
del bipolarismo dimostra 
solo quanto il preteso equi- 
librio del terrore fallisse già 
allora a prevenire i drammi: 
quando mai PONU è inter- 
venuta per il Guatemala, il 
Vietnam, la Cecoslovac- 
chia, la Cambogia, l’ Afga- 
nistan? Ma nemmeno oggi 
tale sistema politico pur 
mutato e sganciato dai limiti 
dei veti incrociati ha sapu- 
to prevenire le spinte geno- 
cidiarie della violenza infra- 
statale in Ruanda, in Soma- 
lia, nella ex-Jugoslavia,. in 
Sierra Leone. 

La stupidità dell’ingra- 
naggio politico, l’ottusità 
dell’apparato amministrati- 
vo, l’arroganza del tratta- 
mento giudiziario, l’indiffe- 
renza dei meccanismi socia- 
li, la cecità della macchina 
bellica, la forza dirompente 
dell’esclusione economica 
(povertà, accesso all’acqua, 
depauperamento culturale, 
infungibilità dei servizi so- 
ciali quali la sanità e l’istru- 
zione), rappresentano i tratti 
salienti di una epoca presen- 
te che mette oscenamente in 
mostra il nesso tra diritti 
umani e globalizzazione. Le 
politiche neoliberiste dei 
governi e delle istituzioni 
economico-monetarie inter- 
nazionali hanno avuto e 
hanno tuttora un effetto di- 
retto sulla capacità di una 
società a sostenere i diritti 
umani, incidendo sulle con- 
dizioni vitali, sul carico di 
saperi e conoscenze oppor- 
tune, sui costi immediati, 
sugli investimenti a lungo 
termine (celebre è la miopia 
costitutiva della speculazio- 
ne finanziaria), e ciò attra- 
verso la liberalizzazione 


dispiegata della circolazio- 
ne di beni e capitali (non 
degli individui, però) e la 
privatizzazione dei profitti 
che dalle attività economi- 
che pubbliche era in linea di 
principio possibile ricavare 
in vista di soddisfare esi- 
genze delle popolazioni, 
spesso sequestrate dalle 
proprie élite arrivate al po- 
tere mimando metodi e fun- 
zioni delle vecchie potenze 
colonialiste. 

McCorquodale e Frair- 
brother ci espongono i pas- 
saggi con cui il legame tra 
globalizzazione e diritti 
umani è tracciabile a parti- 
re dal nuovo ruolo dei go- 
verni rispetto alla gigante- 
sca traslazione di poteri a 
favore delle economie 
transnazionalizzate. E tutta- 
via sono gli stessi autori a 
sottolineare come i «diritti 
umani siano parte integran- 
te della globalizzazione 
nonché distinti da essa» 
(740), con ciò intendendo 
dire che la possibilità di dir- 
si del nuovo lessico emerge 
proprio all’interno dei pro- 
cessi di mondializzazione. 
Essa offre una nuova biopo- 
litica tutta da investigare, 
con tanto di retorica funzio- 
nale a definire un nuovo as- 
setto di dominio. Il che no- 
mina, in ultima istanza, e 
contro la pretesa neo-engel- 
siana di leggere nei governi 
il mero comitato d’affari del 
dominio imprenditoriale - 
semmai in apparenza sono i 
manager delle imprese glo- 
bali a disporre del potere 
tout court, contro i governi 
costretti a piegarsi - nomi- 
na per l’appunto la politica. 

Una delle sfere in cui la 
globalizzazione ha già fat- 
to intravedere il dispiega- 
mento delle proprie poten- 
zialità ad un alto grado di 
espressione è la comunica- 
zione di massa. La satura- 
zione atmosferica dei satel- 
liti, la selezione delle tec- 
nologie comunicative e dei 
relativi standard tecnici, la 
concentrazione editoriale 
dei media a livello globale 
(tanto per dare un esempio, 
solo tre agenzie stampa glo- 
bali: AFP, AP, Reuters), 
ormai congiuntamente sono 
in grado di narrarci la vita 
nel mondo sin nei suoi 
aspetti più reconditi e più 
discreti, se è vero che la ri- 
soluzione del controllo sa- 
tellitare a distanza di mas- 
se umane o in movimento 
(grazie allo spettro «colora- 
to» del «calore» corporeo) 
e di quanto comunicato a 
voce nei vari canali comu- 
nicativi riesce a dissolvere 
ogni eventualità di mantene- 
re oscura e segreta una 
qualche dimensione del vi- 
vere umano, a meno dî una 
qualche scelta deliberata nel 
sabotare i meccanismi al- 
l’opera. 

La percezione e l’infor- 
mazione alimentano non 
solo i bagagli di conoscen- 


za, ma altresì acuiscono 
l’eccitazione alla sensibiliz- 
zazione verso eventi lonta- 
ni e anonimi, presentando- 
celi in maniera da suscitare 
una vibrazione interna come 
se vivessimo in presa diret- 
ta, noi o i nostri cari, così 
da provare emozioni di sde- 
gno, dolore, gioia, smarri- 
mento, impotenza, che sono 
nello stesso tempo quanto di 
più indotto e quanto di più 
reale, se esso è ormai dila- 
tato ben oltre il nostro rag- 
gio di sensibilità ed è reso 
planetario grazie alle prote- 
si dei media globali (pur con 
i noti effetti anestetizzanti 
di abbondanza seriale). 

Grazie a questa dinami- 
ca, i diritti umani planetari 
oggi acquistano valenza 
massiccia presso le opinio- 
ni pubbliche mondiali che 
sono in grado di procurarsi 
un accesso al sistema comu- 
nicativo, e non tanto, e non 
solo, perché gli eventi che 
attirano l’attenzione dei di- 
fensori dei diritti umani oggi 
siano particolarmente e qua- 
litativamente diversi da ieri. 
Anzi. Genocidi, stupri di 
massa, deportazioni, pulizie 
etniche, massacri su scala, 
conflitti armati sono all’or- 
dine del giorno del secolo, 
e l’unica novità di rilievo 
rispetto, per esempio, alla 
carneficina della lunga 
guerra 1914-1945 sta nel 
fatto che ieri le guerre tra 
eserciti statali avevano per 
obiettivo l’annientamento 
del nemico in uniforme (so- 
lo il 10% di vittime civili, 
nei bombardamenti alleati o 
negli eccidi nazi-fascisti, 
nella shoah, per dare una 
indicazione), mentre oggi 
tale proporzione, legata allo 
sviluppo delle tecnologie di 
armi, è ribaltata a danno 
delle popolazioni civili 
(sembrerebbe che, nei con- 
flitti atipici odierni, l’unico 
posto ove trovare scampo 
dagli eccidi siano le file di 
una formazione paramilita- 
re, che contano caduti intor- 
no a un 10% del totale). La 
popolazione civile non è più 
vittima di «spiacevoli effetti 
collaterali», bensì è diretta- 
mente ed immediatamente 
ostaggio e target della stra- 
tegia militare e, soprattutto, 
paramilitare. 

La conoscenza, sia pure 
per mera visione scarsa- 
mente rielaborata al di là del 
dato emotivo, è tuttavia suf- 
ficiente, qualora alimentata 
dai media globali, ad attiva- 
re una sorta di mobilitazio- 
ne dell’opinione pubblica 
verso l’intolleranza ad ogni 
eccidio che violi la base 
delle cognizioni morali uni- 
versali che sottendono ogni 
piattaforma di tutela dei di- 
ritti umani, anche quando 
alcuni suoi elementi sono 
specifici a date civiltà, con 
ciò producendo qualche at- 
trito interculturale. La con- 


La recente riunione del- 
l'Opec è stata piuttosto 
travagliata. Si trattava di 
definire una strategia dopo 
la scelta vincente di limita- 
re la produzione in modo da 
far crescere i prezzi, scelta 
che ha portato il prezzo del 
greggio dai 10 dollari al ba- 
rile del dicembre 1998 ai 30 
dollari e passa di inizio mar- 
zo 2000. La coesione dei 
paesi dell’Opec in questo 
ultimo anno, per molti 
aspetti tutt’altro che scon- 
tata, ha rivitalizzato il prez- 
zo del petrolio, con buona 
pace dei paesi più altamen- 
te indebitati, come Russia, 
Brasile, Argentina e Messi- 
co, che avevano rischiato il 
crack finanziario nella pre- 
cedente situazione. 

Tuttavia non tutti questi 
paesi fanno parte dell’Opec, 
il cui fronte è guidato da una 
pattuglia di paesi moderati 
(Arabia, Messico, Venezue- 
la), contrapposta ad una fa- 
zione di falchi capitanati 
dall’Iran. Lo scontro all’in- 
terno dell’Opec si è quindi 
giocato tra queste due op- 
poste visioni strategiche. I 
tre paesi moderati che ab- 
biamo ricordato hanno un 
alto livello di indebitamento 
estero (oltre 100 miliardi di 
dollari a testa Messico e 
Arabia, oltre 19 il Venezue- 
la) ed un legame molto 
stretto con la diplomazia 
Usa, di cui sono preziose 
pedine nei rispettivi conte- 
sti regionali. L’Iran invece, 
pur avendo avviato un pro- 
cesso di graduale rientro 
sulla scena internazionale, 
con un allentamento della 
tensione con i paesi dell'UE 
ed un atteggiamento più di- 
stensivo persino nei con- 
fronti degli Usa, non inten- 
de rinunciare al proprio po- 
tere di scambio con l’este- 
ro basato sulla principale 
risorsa esportata: il petrolio. 
Meno integrato nel com- 
plesso finanziario mondiale, 
meno indebitato degli altri 
paesi dell’Opec, l’Iran pun- 
ta a ricostruire un ruolo di 
potenza regionale, con po- 
tere di condizionamento 
sulle politiche americane 
nell’area. I guai dell’Iraq ed 
il bisogno americano di per- 


Petrolio 


Raschiare il fondo del barile 


seguire una strategia di bi- 
lanciamento dei poteri nel- 
l’area possono assegnare 
nuovamente all’Iran un ruo- 
lo importante per gli anni a 
venire. La profonda rico- 
struzione economica di cui 
necessita il paese può veni- 
re finanziata soltanto da un 
oculato utilizzo della prin- 
cipale fonte di introiti: da 
qui la pressione per limita- 
re la produzione al fine di 
difendere il prezzo. Le pres- 
sioni americane per far 
scendere il prezzo del greg- 
gio sono invece espressio- 
ne di un altro problema. 
Gli americani hanno ca- 
pito dopo «due shock petro- 
liferi che il petrolio riveste 
una funzione estremamente 
delicata nei meccanismi del 
processo economico: il li- 
vello desiderato dei prezzi 
si colloca ora tra i 20 e i 25 
dollari, ed ogni splafona- 
mento da questo intervallo 
innesca problemi di opposta 
natura. Una discesa dei 
prezzi troppo marcata crea 
problemi di insolvenza fi- 
nanziaria per i paesi produt- 
tori segnati da alto debito 
estero. Un rialzo dei prezzi 
troppo violento e duraturo 
crea problemi di inflazione 
nei paesi consumatori di 
petrolio. Un andamento 
troppo erratico dei prezzi 
sconvolge qualunque ipote- 
si di programmazione dei 
costi e innesca turbolenza. 
Del resto il cartello del- 
l’Opec è in grado di control- 
lare solo una parte della 
produzione mondiale: Rus- 
sia, Brasile, Norvegia, sono 
produttori importanti, i cui 
interessi solo in parte coin- 
cidono con quelli dei paesi 
compresi nel cartello. Vice- 
versa molti influenti espo- 
nenti dell’Opec (a partire 
dall’Arabia) hanno impo- 
nenti investimenti in Occi- 
dente e dunque un alto gra- 
do di integrazione finanzia- 
ria nel sistema globale. 
Spingere sui prezzi potreb- 


sapevolezza di un torto ra- 
dicale avverso alla condi- 
zione umana dovrebbe spin- 
gerci ad invocare rispetto 
per l’umanità di ciascun 
abitante della terra, al di là 
e contro l’appartenenza di 
cittadinanza certificata da- 
gli organi competenti di sta- 
to. Ad ogni modo, il moto 
spontaneo di sdegno e com- 
miserazione (la pietas delle 
nostre radici) si diffonde 
come risorsa mobilitabile 
selettivamente per accende- 
re i riflettori mondiali sulle 
violazioni dei diritti umani, 
ovunque esse siano compiu- 
te, ma solo se ne veniamo 
informati una volta supera- 
ta la soglia sempre più alta 
di eccitazione dei sensi resi 
apatici dalla spoliticizzazio- 
ne di massa indotta dai si- 
stemi di potere moderni. I 
diritti umani costituiscono 
oggi la chiave che aprirà le 
porte del prossimo secolo. 
Gli scenari non saranno 


neutrali in ragione dei modi 
in cui esse verranno aperte. 

La risorsa di attivazione 
e mobilitazione dei senti- 
menti morali dell’opinione 
pubblica diventa capitale 
per la politica dei diritti 
umani su scala globale, ope- 
rando un passaggio dal pia- 
no della sfera morale a quel- 
lo dell’intervento attivo nei 
confronti del nostro simile- 
altro-da-noi la cui differen- 
za ci sta a cuore proprio 
perché riconosciamo in essa 
quella singolarità che è pure 
la nostra: quel ciascuno 
impalpabile e inappropria- 
bile che si radica in noi, pur 
senza farsi corpo plurale, 
ma superando le distinzioni 
di nazionalità, etnia, citta- 
dinanza, lingua, religione, 
ideologia professata, status 
sociale, posizione economi- 
ca. La sofferenza è il col- 
lante morale della difesa dei 
diritti umani dappertutto e 
sempre. 


Salvo vaccaro 


be finire col danneggiare 
proprio quelle economie 
dove sono stati investiti, a 
partire dai primi anni ‘70, 
ingenti capitali in una stra- 
tegia di diversificazione di 
portafoglio. Inoltre un rin- 
caro troppo marcato del 
prezzo del petrolio potreb- 
be accelerare la ricerca e gli 
investimenti sulle fonti 
energetiche alternative, mi- 
nando il potere contrattuale 
dei paesi produttori. 

E comprensibile dunque 
come la soluzione alla fine 
adottata rispecchi il com- 
promesso raggiunto: l’au- 
mento della produzione si 
aggirerà non su 1.200.000 
barili al giorno (come vole- 
va l’Iran), ma su 1.700.000 
barili come volevano i pae- 
si più moderati. L’aumento 
della produzione, pari a cir- 
ca il 7,5%, sarà però solo 
temporaneo: alla fine di giu- 
gno un nuovo vertice Opec 
dovrà valutare l’andamento 
dei prezzi nel frattempo in- 
tervenuto e ridefinire la 
strategia per il futuro. 

La difficoltà nel raggiun- 
gere un accordo teso a otte- 
nere una distensione dei 
prezzi ha finito per allegge- 
rire solo in parte la situazio- 
ne. I prezzi del brent a Lon- 
dra sono scesi di soli 25 
centesimi al barile, per poi 
risalire subito dopo. E pro- 
babile che la fascia di oscil- 
lazione del prezzo si man- 
tenga quindi tra i 22 e i 28 
dollari al barile, prima che 
si raggiunga un accettabile 
grado di ricostituzione del- 
le scorte. La situazione è 
destinata quindi a rimanere 
tesa. 

Del resto, le contraddi- 
zioni che si riscontrano nel- 
le politiche di approvvigio- 
namento energetico dei pa- 
esi industrializzati sono sot- 
to gli occhi di tutti: scam- 
bio ineguale, utilizzo di fon- 


ti inquinanti, ritardi nella 


ricerca di fonti alternative, 
sottoutilizzo di risorse eco- 
logiche, carichi fiscali esor- 
bitanti su tutti i carburanti. 
Si continua a pagare il pe- 
trolio ai paesi produttori ai 
costi dell’acqua minerale, 
c’è una media europea di 
ricarico fiscale del 68%, si 
persiste nel privilegiare i 
sistemi di trasporto indivi- 
duali su gomma. Nello stes- 
so tempo prosegue un pro- 
cesso di fortissima concen- 
trazione del settore petroli- 
fero a livello mondiale. La 
recente fusione tra la fran- 
cese Elf-Aquitaine e la bel- 
ga Total-Fina dimostra che 
anche su scala europea si 
vanno formando i gigante- 
schi conglomerati già esi- 
stenti negli Stati Uniti. An- 
che l’Eni sarà costretta, pri- 
ma o poi, a tessere un’alle- 
anza con qualche partner in- 
ternazionale, e già sono af- 
fiorate ipotesi di fusione 
prima con la francese Elf, 
poi con l’inglese Bp e infi- 
ne con la spagnola Repsol. 
La perdita del monopolio 
del mercato del gas (da cui 
proveniva il 40% degli utili 
Eni) apre le porte all’ingres- 


so sul mercato di “nuovi” 
soggetti privati (Edison, 
Acea, Aem, tutte le azien- 
de municipalizzate in via di 
privatizzazione), che po- 
tranno distribuire diretta- 
mente il metano acquistato 
su licenze e contratti del- 
l’Eni. Il controllo delle vie 
del petrolio (e dei suoi pre- 
ziosi derivati) resta una 
componente essenziale nel- 
la politica estera dei princi- 
pali stati. Basti pensare alla 
complessa politica estera 
Usa nel Medio Oriente, agli 
interventi francesi nel Cen- 
tro-Africa, alla politica di 
sterminio della anglo-olan- 
dese Shell in Nigeria, alla 
stessa politica italiana di 
ricucitura con i paesi del 
Nord-Africa (Algeria e Li- 
bia in testa). La ferocia rus- 
sa nella repressione dei con- 
flitti etnici nelle repubbliche 
caucasiche esprime anche la 
necessità e la scelta politi- 


e) ridefinizione de 


luce del 


oppi e da 


livello nazionale è internazionale, 
globalizzazione, le forme del controllo politico, delle 
relazioni tra singoli stati e tra stati e società civile; 
f) lo sviluppo della macchina bellica statuale 
e la necessità dell'antimilitarismo; 
g) repressione: la guerra “sicuritaria”; 
h) il ruolo dello stato e prospettive rivoluzionarie. 


2) Attività della Federazione 


prospettive rivoluzionarie 
a) rilancio delle prospettive rivoluzionarie e di trasforma- 
zione sociale che integrino le lotte contingenti dei vari 
movimenti; 
b) orana d'intervento della Federazione anche alla 
e attività e delle campagne politiche che vedono 
presenti i compagni federati (ambientalismo, 
anticlericalismo, antimilitarismo, autogestione, 
comunalismo, sindacalismo... ); 

c) necessità di collegamento internazionale di fronte alla 
nuova realtà europea: prospettive di intervento organizzato. 
3) Relazioni delle commissioni operanti, eventuale 

attivazione di nuove commissioni, rinnovo degli 
incarichi, adesioni e dimissioni; 


4) Varie ed eventuali. 
Info: 
Sono disponibili 70 posti letto e la ristorazione è 
garantita. Possiamo contattare anche alberghi 
e ristoranti su prenotazione. 
Info: 0575-500091 Luciano Baccani 
Come si arriva: 
Per chi viene da sud: prendere la A1, uscire ad Arezzo 
postano p la statale 71, seguire le indicazioni per 
ì dirigersi verso Stia e il Passo della Calla 
e dopo 4 km circa si è arrivati; Per chi viene da nord: 
prendere la A1, uscire a Firenze, seguire le indicazioni per 
Ponteassieve, proseguire per il Passo della Consuma, 
palesa le indicazioni per Stia e il passo della Calla e dopo 
4 km circa si è arrivati; Per chi viene in treno: scendere ad 
Arezzo prendere il treno per Pratovecchio e Stia, scendere 
a Stia e da lì telefonare al n. 0339-4114776 risponde 
Luciano, oppure 0349-6386802 risponde 
Roberto e verranno a 


ca di usare il pugno di ferro 
verso tutte le minoranze e le 
nazionalità in qualche modo 
insediate nelle zone minera- 
rie e sopra i giacimenti pe- 
troliferi. 

‘Il petrolio si conferma 
dunque ancora, anche ai 
tempi della new economy, 
una risorsa strategica, per il 
cui controllo si scatenano o 
si provocano guerre aperte 
e conflitti a bassa intensità. 
Nell’era della produzione 
immateriale, della civiltà 
della informazione e del 
potere basato sull’innova- 
zione tecnologica, la sua 
distribuzione geografica e 
territoriale continua ad es- 
sere disomogenea rispetto 
alla dislocazione del potere 
politico-militare su scala 
mondiale. Come tale, il con- 
flitto per il controllo del 
petrolio sarà una ferita sem- 


. pre aperta. 


Renato Strumia 


di quello padronale a 
le dinamiche della 


prendervi. 


9 aprile = 2000 


UMANITA’NOVA 


Reggio Emilia: festa 
per Umanità Nova 


Il 30-31 agosto, 1-2-3 
settembre si terrà una festa 
libertaria per Umanità Nova 


Un libro 
su Gino Lucetti 


Per le Edizioni della 
Cooperativa Tipolitografica 
di Carrara è uscito un libro 
di Riccardo Lucetti: “Gino 
Lucetti, l'attentato contro il 
Duce, 11 settembre 1926", 
208 pagine, copertina a 
colori, inserto fotografico. Il 
costo di una copia è di 
28.000 lire, per 5 o più 
copie, 20 mila ciascuno. 
Può essere richiesto alla 
tipografia (0585/75143) 
mentre i pagamenti vanno 
effettuati sul C.C.P. 
11028545 , intestato a P. 
Nicolazzi, C.P. 14, 54033 
Carrara, specificando la 
causale. 


Reggio Emilia: 
congresso della 
F.A.R.E. 


La F. A. di Reggio Emilia 
convoca il proprio Congres- 
so Provinciale per sabato 16 
aprile, sui temi: programmi 
e attività della Federazione, 
campagna di finanziamento 
congresso nazionale della 
FAI. 
Il Congresso sarà preceduto 
da assemblee di preparazio- 
ne nelle diverse zone delle 
provincia, con i seguenti 
recapiti: Città e zona 
Ceramiche: .0339/6126066; 
Val d’Enza e collina: 0339/ 
7077917; Correggio e Bassa 
Reggiana: 0339/7826943 
Federazione Ananarchica di 
Reggio Emilia-FAI 


Livorno: 1° maggio 
internazionalista 


Martedì 2 maggio alle ore 
21,30 al Teatro I Quattro 
Mori in via Tacca: spettaco- 
lo del “Living Theatre” 
“Capital Changes” (Il 
Complesso Capitale ) di 
Hanon Reznikov; regia di 
Judith Malina. 

Prezzo del biglietto 

£ 25.000. Informazioni e 
prevendita: Tutti i lunedì e 
giovedì dalle ore 17,30 alle 
20,00 in Borgo dei Cappuc- 
cini, 109 -Tel. 0586/ 
886721. 

Lo spettacolo è organizzato 
dalla Associazione Culturale 
Comunismo Libertario con 
la collaborazione del 
Collettivo Anarchico “Zero 
in condotta”. 


9 aprile = 2000 


UMANITA’ NOVA 


Avviso importante 
per i lettori e i 
diffusori 


Il numero 15 di Umanità 
Nova avrà la data del 30 
aprile ma sarà chiuso in 
redazione domenica 16 
aprile e verrà spedito 
mercoledì 19 ai gruppi 
diffusori che lo ricevono via 
corriere. Tale numero 


(quello per intenderci 


successivo al prossimo, 
ossia il n. 14) coprirà il 
primo maggio e conterrà un 
supplemento di otto pagine 
staccabile e stampato in più 
copie utilizzabile anche in 
seguito separatamente. Il 
supplemento tratterà di 
antifascismo, precariato, 
antimilitarismo, 
anticlericalismo, guerra, 
razzismo, etc... 
Non ci sarà invece un 
numero di UN con la data 
del 23 aprile per consentire 
ai compagni che si occupa- 
no del giornale di essere 
presenti al congresso della 
FAI. 
Tutti icompagni che 
desiderano ricevere un - 
numero di copie superiore al 
normale sia del n. 15 sia del 
supplemento allegato sono 
pregati di comunicarlo al 
più presto in redazione. 
(tel 011 857850; 0338 
6594361). 

+ La redazione 


Torino: assemblea 
contro i referendum 


Il comitato torinese per 
l’astensionismo ai referen- 


‘dum radicali indice un’as- 


semblea per mercoledì 19 > 
aprile alle ore 21 alla 
Cascina La marchesa in c.so 
Vercelli 141. Boicottare i 
referendum per opporsi sia 
alla libertà di licenziare sia 


‘ alla politica di concertazio- 


ne. È 
Info: 0338 6594361 
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Servizi pubblici, pensio- 
ni, garanzie sociali, statuto 
dei lavoratori: tutto deve 
scomparire. E il grande pro- 
getto di questo governo, 
come fu quello dei prece- 
denti e come sarà quello dei 
seguenti. Questo lavoro di 
demolizione è purtroppo fa- 
cilitato dallo scoraggiamen- 
to di molti lavoratori e, so- 
prattutto, dall’atteggiamen- 
to dei principali sindacati 
collaborazionisti (CGT,FO, 
CFDT, FSU, ecc., senza di- 
stinzioni). Essi si chiudono 
nei limiti di un dibattito su- 
perato, privilegiando la ri- 
chiesta di un intervento più 
sociale da parte dello Sta- 
to. L’esitazione a scontrar- 
si con il governo ed i suoi 
rappresentanti, oltre che 
con il padronato, paralizza, 
per una gran parte, l’evolu- 
zione della società. 

Tuttavia i movimenti svi- 
luppatisi recentemente nel- 
la scuola, nella posta e ne- 
gli ospedali, lasciano crede- 
re ‘che sia possibile, più che 
per il passato, uscire da 
questa vicolo cieco e, dan- 
do vita a movimenti sociali, 
ritrovare dignità ed effica- 
cia. 


LOTTARE SENZA 
CONCESSIONI 

La lotta degli insegnanti 
che, da qualche ‘anno, si va 
disegnando in forme nuove 
e che potrebbe prossima- 
mente sfociare in un vero € 
proprio conflitto sociale, è 
probabilmente e potenzial- 
mente la più pericolosa per 
il potere. Non ci si ritrova 
infatti solamente con le pa- 
role d’ordine tradizionali e 
soporifere dei sindacati bor- 
ghesi, ma si percepiscono 
anche delle specificità mol- 
to incoraggianti che ricorda- 


no i grandi momenti della. 


scuola emancipata del pe- 
riodo tra le due guerre mon- 
diali. Il coinvolgimento dei 
genitori degli alunni, se non 
è nuovo, assume delle for- 
me più radicali: lunghe oc- 
cupazioni di scuole, parte- 
cipazione di massa alle ma- 
nifestazioni insieme agli in- 
segnanti. I mezzi d’azione 
degli insegnanti mostrano 
anche un certo indurimento: 
assemblee generali che su- 
perano le divisioni sindaca- 
li, mobilitazioni che conti- 
nuano anche durante le va- 
canze, scioperi della fame 
(come nel Gard e l’Hérault), 
costituzione di picchetti al- 
l’entrata di alcuni licei 
professionali. Si comincia a 
sognare professori che ab- 


‘bandonano le loro abitudini 


piccolo — borghesi per sco- 
prire la vera forza del pro- 
gresso sociale: la lotta, col- 
lettiva e senza concessioni. 


OSTACOLARE LA 
LIBERALIZZAZIONE DEI 
SERVIZI 

Per l’apparato del mini- 
stero si tratta di cavalcare e 
domare la tigre. Il ministro 
ed il suo seguito (tra i quali 
si trova in prima fila l’ex 


. leader della sinistra prole- 
‘taria, Alain Geismar, vera 


eminenza grigia nell’opera. 
di annichilimento degli 
scioperi dei liceali) cercano 
di rassicurarsi.e di convin- 
cersi che il Ministero paga 
anzitutto per gli errori disa- 
strosi di comunicazione del 


In Francia come in Italia 


La scuola in lotta 


governo in occasione delle 
‘ricche’ deliberazioni di 
Bercy. I 10 miliardi accor- 


dati agli ospedali o i 5 mi- 
liardi per il risarcimento dei 
danni provocati dalla marea 
nera, hanno potuto, è vero, 
incoraggiare le rivendica- 
zioni della scuola, ma non 
si va più in là nell’analisi; 
bisogna allora sperare che 
questi fini strateghi si sba- 
glino ancora a lungo sui veri 
motivi della contestazione. 
Per il momento il ministro 
ha deciso di apparire mal- 
leabile nell’attesa dei risul- 


La fine del diritto 
di sciopero 


tati delle mobilitazioni in 
corso: un buon vecchio 
sciopero generale in questo 


settore chiarirebbe le idee a 
molti. 

La situazione è comun- 
que estremamente grave. 
L’istruzione tende a diveni- 
re un servizio commerciale 
a tutti gli effetti, il cui cam- 
po d’attività si va allargan- 
do progressivamente a tut- 
to il settore secondario (so- 
prattutto nelle scuole tecni- 
che e professionali, ma non 
c’è bisogno di essere gran- 
di indovini per capire che 


esse servono da laboratorio 
sociale all’insieme del siste- 
ma d’insegnamento). Il mi- 
nistro non fa che applicare 
alla Francia le ricette della 
magica mondializzazione: 
gli obiettivi della O.M.C. 
sono chiari in questo cam- 
po. La maggior parte dei 
paesi che hanno dato vita al- 
l'Organizzazione Mondiale 
del Commercio ha conclu- 
so, nel gennaio del 1995 a 
Marrakech, un primo accor- 
do generale sulla liberaliz- 
zazione dei servizi. L’obiet- 
tivo è chiaro: privatizzare 
l’insegnamento e l’insieme 
dei servizi pubblici. Nel 
1998, alla richiesta del Con- 
siglio per il Commercio dei 
Servizi, il segretario della 
OMC ha costituito un grup- 
po di lavoro incaricato di 
studiare le prospettive di 
una liberalizzazione cre- 
scente dell’educazione. Nel 
suo rapporto (definito ‘ri- 
servato’, ma disponibile su 
Internet) questo gruppo in- 
siste sul ‘ruolo cruciale del- 
l’educazione nella stimola- 
zione della crescita econo- 
mica’. Il liberalismo è in 
marcia e avanza a volto sco- 
perto. Gli anarchici lo san- 
no da molto tempo e il no- 
stro discorso sui servizi 
pubblici, che si è ampia- 
mente attualizzato da qual- 
che anno, dovrebbe permet- 
terci di essere in prima fila 
nelle lotte che verranno, con 
delle proposte concrete e in 
rapporto diretto con le pre- 
occupazioni dei lavoratori. 
In effetti le lotte non si li- 
mitano all’educazione, cia- 
scuno ha potuto rendersene 


conto. I conflitti molto duri 
che la Posta ha conosciuto 
sono un esempio di determi- 
nazione, in questa impresa 
la mercificazione del servi- 
zio pubblico è praticamen- 
te arrivata alla fine. La pros- 
sima tappa rischia di essere 
la privatizzazione pura e 
semplice. Gli impiegati po- 
stali che hanno coscienza 
della dimensione del perico- 
lo sanno che se essi perdo- 
no ora sarà poi molto diffi- 
cile tornare indietro. La pre- 
tesa riduzione dell’orario di 
lavoro, vera presa in giro 
attuata dal governo, è l’ar- 
ma principale della ristrut- 
turazione mercantile della 
funzione pubblica. 

In questo conflitto biso- 
gna dunque riaffermare 
l’analisi libertaria del ruolo 
dello Stato che non rappre- 
senta il bene pubblico ma un 
padrone come gli altri, ga- 
rante della buona salute del 
capitalismo attraverso la 
difesa accanita del liberali- 
smo. 

La riappropriazione del 
sociale intrapresa dai lavo- 
ratori non deve passare at- 
traverso il ricorso allo Sta- 
to che sa giocare con abili- 
tà il suo ruolo di salvatore. 
La pura e semplice manipo- 
lazione dell’opinione pub- 
blica in un contesto diffici- 
le per il governo dovrebbe 
incitare i lavoratori, al con- 
trario dell’effetto previsto 
dai potenti, a continuare 
ancora nell’autogestione 
delle loro lotte. 

Franck Gombaud 
da Le Monde Libertaire 
trad. di Selva 


Dalla 1° pagina 


dei servizi nel loro complesso è un fatto di tutti i giorni; la 
politica di liberalizzazione e privatizzazione ha provocato 
un inesorabile smantellamento di interi settori, una 
precarizzazione del lavoro, la perdita di centinaia di mi- 
gliaia di posti, la caduta dei livelli di sicurezza e di quali- 
tà. 

Le lotte in atto, che vedono protagoniste categorie molto 
conflittuali, dal trasporto aereo a quello ferroviario, a quel- 
lo urbano, ma potremmo passare alla scuola, alla sanità 
etc., stanno, non a caso, cercando di porre un freno alla 
politica di saccheggio sociale, che, ovviamente, comporta 
anche una caduta verticale dei diritti dei lavoratori ed una 
svendita delle più antiche e importanti conquiste. 

Però sono proprio coloro che si sono accaniti maggior- 
mente per svendere il servizio pubblico, in nome delle 


privatizzazioni, a venirci a parlare durante gli scioperi, di 


diritto dei cittadini alla mobilità: quel diritto che essi ne- 
gano, che la loro politica neoliberista cancella ogni gior- 
no. 

In questi giorni è tornata anche alla ribalta la legge sul- 
la rappresentanza, anch’essa congelata dal parlamento; uno 
dei motivi ricorrenti nei discorsi falsamente scandalizzati 
dei vari Cofferati, D’ Alema, Fossa, D'Antoni, Cimoli, etc., 
è che gruppi minoritari di lavoratori tengano in ostaggio 


l’Italia intera. In realtà le cose non: stanno. proprio così, 


perché se così fosse si sarebbero già affrettati ad appro- 
vare la legge sulla rappresentanza, fissando una soglia di 
rappresentatività (anche quella del 5% di cui si parla), che 
avrebbe automaticamente fatto fuori le sigle ribelli, non- 
ché “minoritarie”. Invece il sindacalismo di base è in con- 
tinua crescità: il Sulta - CUB, ad esempio, che conta oltre 
3.500 iscritti, ha 1.200 adesioni tra i 4.000 assistenti di 


volo; 1’OrSA, che raggruppa sindacati autonomi e di base 
ha, nelle sole ferrovie ben 25.000 iscritti; la CNL (anch’es- 
sa aderente all’OrSA) ne conta oltre 2.000 tra gli 
autoferrotranvieri romani. 

Ma quand’anche si trattasse di sigle veramente minori- 
tarie, chi potrebbe impedirgli di resistere, organizzarsi e 
indire scioperi? Lo sciopero, nonostante tutti gli sforzi per 
comprimerlo e annullarlo, resta un diritto costituzionale 
del singolo lavoratore, quindi ci troviamo, secondo la stessa 
legalità borghese, di fronte ad un caso, di minoritarismo 
estremo. Potranno mai fare una legge che impedisce ad 
organizzazioni sindacali piccole o piccolissime di formar- 
si? Potranno rendergli la vita difficile (come già fanno da 


‘sempre) ma non potranno vietarne l’esistenza. Non ne han- 


no il coraggio, così come non hanno il coraggio di vietare 
gli scioperi... non ancora. 

Per la cronaca, la discussione della legge sulla rappre- 
sentanza è stata, comunque, rimandata al prossimo giu- 
gno. 

Sarebbe errato, però, considerare l’attacco al diritto di 
sciopero riferito solo ad alcuni settori specifici. Si comin- 
cia sempre con l’ostacolare la possibilità di lottare in una 
categoria, ma l’obiettivo rimane quello di arrivare a legi- 
ferare una limitazione drastica del diritto di sciopero per 
tutte le categorie. E questa la strada per restaurare il con- 
trollo sui movimenti di base che ostacolano, bene o male, 


‘i processi di ristrutturazione in atto. 


Appare scontato come la legge sia passata senza troppi 
problemi, e come la regolamentazione dei rapporti di for- 
za strategici, d’ora in avanti, dovrà avvenire anche attra- 
verso altre forme di pressione e di conflitto; forme che la 
fantasia umana e proletaria partorirà man mano che gli 
effetti limitativi della nuova legge si faranno sentire. 

Pippo Gurrieri 
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na sprazzi di follia a rozze 
retoriche del pensiero poli- 
tico reazionario. Non stupi- 
sce che l’autore sia quel 
Pappalardo che é stato de- 
putato della Repubblica 
eletto nelle schiere del 
PSDI (quello di Saragat, 
Longo, Ferri, Nicolazzi) e 
che dopo tangentopoli si era 
candidato con AN alle ele- 
zioni europee. Evidente- 
mente del disprezzo che la 
gente esprime nei confronti 
dei politici deve aver avuto 
esperienza diretta quando 
militava nel partito degli 
scandali Lockeed, “lenzuo- 
la d oros, “carceri d’oro”, 
ecc. Altrettanto disprezzo 
deve aver sperimentato nel- 
la campagna elettorale del 
‘94 nelle file del Polo. 

Schizzofrenicamente de- 
ve aver scambiato il di- 
sprezzo della gente nei con- 
fronti dei carabinieri per 
amore. La sola affermazio- 
ne del folle Pappalardo che 
l’establishment non ha con- 
testato é la più palesemente 
contestabile. Quale amore 
può avere la gente per la 
polizia militare? L’insieme 
di questi due termini sono la 
quintessenza dell’ autoritari- 
smo. E la “benemerita” il 
disprezzo della gente se lo 
é guadagnato sul campo. Le 
peggiori infamie che possa- 
no essere state compiute 
dagli apparati repressivi 
dello Stato sono state com- 
piute dai carabinieri. Stra- 
gi, tentativi di golpe, mal- 
versazioni, assassini a fred- 
do, uso della forza bruta 
nelle manifestazioni di piaz- 
za, complotti di ogni natura 
costellano la storia di que- 
sto corpo di polizia militare 
che ha assunto potere spe- 
cifico dall’unità d’Italia a 
oggi mettendosi al servizio 
dei potenti di turno. Gli 
sbirri, per definizione, non 
possono avere un ruolo po- 
litico autonomo; essi si de- 
finiscono in funzione del 
servilismo che manifestano 
al potere. 

Assumendo l’incontesta- 
bile esperienza che ci dimo- 
stra come questi polveroni 
non siano sollevati a caso ci 
dobbiamo chiedere quale 
sia il senso della querelle di 
questi giorni. Certo, gli at- 
tori hanno recitato degna- 
mente la loro parte: il co- 
mando dell’arma ha smen- 
tito e si é dissociato dal do- 
cumento Pappalardo, il go- 
verno e la sua maggioranza 
hanno alzato la voce cercan- 
do di fissare dei paletti e, 
contemporaneamente (as- 
sieme all’opposizione), cer- 
cando di minimizzare la 
portata del documento stes- 
so. Tutti hanno detto che 
non sapevano dell’esisten- 
za di tali documenti. Chis- 
sà com’è che nei giorni suc- 
cessivi i documenti del CO- 
CER e quelli del comando 
dell’arma che trattavano 
degli. stessi argomenti e, 
spesso, usavano lo stesso 
linguaggio sono cominciati 
a spuntare come funghi? 
Bugiardi di fronte all’evi- 
denza. 

E forse presto per trarre 
delle conclusioni su tutta la 
vicenda. Certo é che alcune 
‘considerazioni di contesto e 
circostanza si impongono. Il 


Caso Pappalardo 
Delirio di onnipotenza 


ruolo delle forze repressive 
dello Stato si é notevolmen- 
te accentuato negli ultimi 
decenni. Di emergenza in 
emergenza (terrorismo, cri- 
minalità, immigrazione, de- 
grado sociale, nuove politi- 
che della sicurezza) le poli- 
tiche governative (sia quel- 
le della destra che quelle 
della sinistra) atte al man- 
tenimento dell’ordine pub- 
blico hanno percorso risolu- 
tamente la strada della mi- 
litarizzazione del territorio 
e della repressione sociale. 
Anche le riorganizzazioni 
istituzionali in senso effi- 
centista e autoritario (dalle 
riforme costituzionali al 


processo politico dell’unifi- 
cazione europea) hanno da- 
to sempre maggiore potere 
e conferito ruolo politico 
alle forze armate dello Sta- 
to. 

Tali politiche però (e 
d’altra parte era chiaro, al- 
meno per noi) non hanno af- 
fatto risolto i problemi, anzi 
li hanno acuiti. Ecco quindi 
delinearsi quel mix di fru- 
strazione e delirio di onni- 
potenza così ben rappresen- 
tato dal colonnello Pappa- 
lardo. 

Contemporaneamente si 
sono prodotti scontri di po- 
tere nelle strutture della re- 
pressione statale. L’Asso- 


ciazione Nazionale Funzio- 
nari di Polizia ha condotto 
una lotta serrata contro la 
legge che dà maggiore au- 
tonomia ai carabinieri e ciò 
non perché la PS sia più 
democratica dei CC ma per- 
ché, nelle logiche di coman- 
do, l’unità di questo deve 
essere detenuta da uno solo. 
L’evidente intento dei ruoli 
dirigenti della PS é quello 
di rivendicare tale coman- 


‘ do. 


Vi sono, inoltre, ingenti 
interessi economici che ruo- 
tano attorno a questa vicen- 
da. Pur essendo spezzettati 
nei bilanci di vari ministeri 
(Interni, Difesa, Finanze, 


Beni Culturali, Sanità, Gra- 
zia e Giustizia) i fondi sta- 
tali destinati alle strutture 
repressive dello stato sono 
immensi. Possiamo stimarli 
prudentemente in 250 mila 
miliardi di lire annue che 
servono a mantenere strut- 
ture, mezzi e uomini per un 
complesso di circa 600 mila 
agenti militari e di polizia. 
Uno ogni 100 abitanti. 

Ma come recita la strofa 
conclusiva di una nota can- 
zone anarchica (versione 
carrarrina) noi vogliamo 
chiudere queste note con 
“ „merda ai carabinieri, non 
ne vogliam saper”. 

Afone Oscar 


Proposta di legge Berlusconi - Bossi 


Razzismo elettorale 
sulla pelle degli immigrati 


Dalla 1° pagina 


A Berlusconi invece torna utile per sottrarre voti ad 
Alleanza Nazionale ed accreditare Forza Italia come in- 
transigente garante dell’ordine pubblico ed argine all’im- 
migrazione, come già anticipato in occasione del “Security 
Day”; d’altra parte, la “linea dura” contro l’immigrazione 
abbracciata da Forza Italia risulta confermata sia dall’in- 
contro avvenuto in Friuli tra esponenti forzaitalioti e rap- 
presentanti del partito nazional-liberale di Haider che dal- 
le operazioni di “pulizia etnica” decise in Lombardia dal- 
la presidente della Regione, la sempre più sgradevole 
Ombretta Colli. 

Di contro, i partiti di governo mentre da un lato cerca- 
no di incantare l’elettorato di “sinistra” allarmandolo su 


Campeggio anarchico 
dal 20 al 27 agosto 


una possibile “haiderizzazione” dell’Italia nel caso di un 
successo elettorale delle Destre, dall’altra non perdono 
occasione per rassicurare la “maggioranza silenziosa” van- 
tando la politica governativa tutt'altro che buonista al rit- 
mo di 72 mila espulsioni all’anno, peraltro confermata a 
livello locale dal decisionismo dei suoi sindaci, responsa- 
bili di sgomberi e deportazioni che, come nei casi dei campi 
nomadi di S. Giuliano a Mestre e Tor de’ Cenci a Roma, 
niente hanno da invidiare ai sindaci della “tolleranza zero”. 

In tale panorama, s’inseriscono quindi le polemiche te- 
levisive in cui destre e “sinistre” fanno a gara nel procla- 
marsi democratici e liberali, che per assurdo confermano 
quanto il razzismo di Stato non appartenga solo all’ideo- 


logia e alla storia dei fascismi. 
Kas. 


Campeggio anarchico, ci sarà? 

Sì dal 20 al 27 agosto! 

La località? Tre proposte al vaglio: . 
Campania, Umbria e Toscana. 


A Milano, nell’incontro del 26 marzo è stato fatto 
un altro passo in avanti nell’organizzazione della pros- 
sima iniziativa estiva, sempre più convinti della neces- 
sità di un momento di confronto che vada oltre le con- 
suete formule organizzative, oltre le appartenenze con- 
solidate, che sia ampio, ‘allargato, informale, di libero 
dibattito, di conoscenza, di scambio d’esperienze e di 
approfondimento di tematiche di interesse anarchico. 

Si è scelta l’idea del campeggio come situazione 
adatta a favorire l’autogestione, la conoscenza reciproca 
nell’alternarsi di momenti conviviali e di spazi dedicati 
al dibattito. 

La gestione dell’iniziativa sarà assicurata da assem- 
blee quotidiane che daranno indicazioni sullo svolgi- 
mento degli incontri, sui loro contenuti, sull’organiz- 
zazione concreta del vivere collettivo, permettendo 
un’articolazione dei lavori più aderente possibile ai 
desideri e alle volontà dei partecipanti. 

A tutti è rivolto l’invito a svolgere un ruolo attivo 
per la realizzazione dell’incontro, è importante che cia- 
scuno faccia proposte segnalandole (ai riferimenti ri- 
portati di seguito) o partecipando alla prossima riunio- 
ne organizzativa che si terrà a Genova, in piazza 
Embriaci 5/3 il 21 maggio a partire dalle ore 10. ; 

Sarà ‘nostro impegno far circolare le idee, le propo- 
ste, gli altri contributi che perverranno. 


Per contatti: 0338 6594361 
e-mail: anarco_camping@hotmail.com 
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UMANITA’NOVA 


A.A:A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall’impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse 
diffondere Umanità Nova, 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi 
in contatto, scrivendo 0 
telefonando. 

È altresì utile contattare 
librerie od edicole disponi- 
bili ad esporre UN. 


La rivista 
Microstoria 
su Berneri 


Si segnala l’uscita del 
mensile Microstoria, rivista 
delle province di Firenze, 
Prato e Pistoia dedicata alla 
storia sociale che presta 
spesso attenzione alle 
vicende dell’anarchismo. Il 
n.9 di marzo 2000 contiene 
un articolo sugli anni 
fiorentini di Camillo 
Berneri. Richieste a: 
microstoria@tin.it; oppure a 
Microstoria, cas. post. 117, 
50013 - Campi Bisenzio 
(FI), tel. 055-8951988. 


A-info camping: 
bacheca delle 
proposte 


Dal 20 al 27 agosto si terrà 
il campeggio anarchico. 

Da questa settimana comin- 
ciamo a pubblicare le prime 
proposte di dibattito giunte 
all’indirizzo e-mail del 
campeggio o al telefono. 


@® IDENTITÀ E DIFFE- 
RENZA DI GENERE 

‘Le relazioni tra gli individui 
e tra i sessi, la costruzione 
del se e la critica libertaria, 
bioetica, eterosessualità e 
omosessualità, l’ipocrisia 
della logica paritaria. 


@® LA RESISTENZA 
ALLA GLOBALIZZAZIO- 
NE 

Dal Chiapas a Seattle, 
passando per il cortile di 
casa. 


@ NOSTRA PATRIA È IL 
MONDO INTERO 
Migranti e indigeni: con- ` 
fronto culturale e percorsi di 
libertà dall’impegno per la 
chiusura dei centri di 
detenzione e per la libera 
circolazione degli individui 
alla lotta per la piena 
affermazione di ciascuno. 


Aspettiamo altre idee, 
proposte, suggerimenti... 
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Venezia: 
è uscito APARTEe 


ApARTEe è un’edizione del 
Centro Internazionale della 
Grafica di Venezia. Un pò 
rivista, un pò libro per 
immagini, un pò contenito- 
re, ... dal formato inusuale 
(31x31 cm); 27 pagine di 
carta di vario peso, trama e 
colore; con inserti di 
materiali diversi e supporti 
sonori o visivi. Stampato in 
offset e serigrafia con 
interventi manuali, avrà una 
periodicità semestrale con 
tiratura iniziale di 500 copie 
numerate: Il costo di una 
copia (con CD o videocas- 
setta di artisti indipendenti) 
è di lire 30.000; l’abbona- 
mento annuale per due 
numeri è di lire 50.000 
mentre l’abbonamento 
sostenitore è di lire 
100.000. Troverete ApAR- 
Te in alcune librerie, ma il 
mezzo più sicuro è abbonar- 
si usando il c.c.p. n° 
12347316 intestato a 
ApARTe” c.p. 85, succ. 8, 
30171 MESTRE - VE 
oppure usando un assegno 
non trasferibile intestato a 
Fabio Santin/ApARTe allo 
stesso indirizzo. 
Info: copie, ecc.: APARTe 
c:pi85, succ-8,:30171 
Mestre - VE 
e-mail: aparte@virgilio.it 
tel e fax:041 5313524 


( Rimini: giornata del 
libero pensiero 


Sabato 8 aprile ’00, dalle 15 
alle 19, si terrà presso la 
Sala del quartiere 6, in via 
Euterpe (retro cinema 
Astoria) a Rimini, la 
“giornata del libero pensie- 
ro: libertà di religione, 
libertà di farne a meno”, 
conferenza - dibattito, con 
commemorazione delle 
vittime del battesimo 
cattolico. 
Parteciperanno alla giornata: 
Circolo Papini, Associazio- 
ne per lo Sbattezzo, Com- 
missione Anticlericale FAI, 
UAAR - Unione degli Atei e 
degli Agostici Razionalisti. 
Info: Gr. An. Libertad - FAI 
Rimini; c.p. 1123 - succ. 3, 
47900 Rimini e-mail: 
libertad fai rimini@usa.net; 
tel. 0347.4206820 


O Precari Nati 


È uscito il n.6 di Precari 

nati dedicato al referendum 
dei :adicali. 

Per chi lo volesse può 
richiederlo a: P ecari nati 
via Cuccoli 1/c Bologna 
ti14264@iperbole.bologna.it 


Un nuovo modello avan- 
za nel campo delle ristrut- 
turazioni: quello di un libe- 
ralismo assistito, al quale 
assicurare maggiori profitti 
e competitività a spese del- 
lo stato e dei lavoratori. 


LE RESPONSABILITA DEL 
GOVERNO 

Il governo di centrosini- 
stra si era già distinto nel- 
l’aver offerto, su di piatto di 
argento, la piena privatizza- 
zione della Azienda Tele- 
com, sorpassando in tal sen- 
so di molte lunghezze gli 
‘stessi colossi telefonici di 
Francia e Germania, che 
pure restano tuttora tra i più 
importanti complessi del 
settore in Europa e nel mon- 
do. La cosiddetta strategia 
nel settore delle telecomu- 
nicazioni, tanto declamata a 
parole dal governo in cari- 
ca, ne esce addirittura a 
pezzettini, avendo di fatto 
favorito un’operazione di 
alta speculazione finanzia- 
ria assecondando l’acquisto 
ed il controllo del gruppo 
Telecom alla cordata Cola- 
ninno-Olivetti, con una sca- 
lata che ha prodotto un for- 
te indebitamento del grup- 
po stesso per circa 29.000 
miliardi, pregiudicandone 
inevitabilmente le prospet- 
tive future. 

Per recuperare la situa- 
zione deficitaria sono subi- 
to iniziate le operazioni di 
dismissione di aziende del 
gruppo quali la Italtel (pro- 
duzione di centrali ad appa- 
recchiature telefoniche) già 
venduta per circa 2/3, la 
Sirti (installazione impianti 
telefonici) la MEIE-Assicu- 
razioni, la Finsiel, mentre 
l'operazione di vendere la 
TIM è rientrata solo perché 
bocciata dall’andamento del 
mercato. Altro che strategia 
delle telecomunicazioni. 

Adesso il governo scen- 
de in campo per garantire 
alla Azienda Telecom que- 
gli ammortizzatori necessari 
ad una ristrutturazione mi- 
rata alla espulsione mirata 
all’espulsione di mano 
d’opera matura, al fine di 
ottenere ulteriori abbatti- 
menti dei costi e più compe- 
titività del mercato, cerando 
condizioni di ancora mag- 
gior profitto. Per il presi- 
dente Colaninno è tutto 
“grasso che cola” e non più 
che ringraziare lo stato ita- 
liano che tanto sostegno gli 
offre per navigare, tranquil- 
lo e veloce, nel “libero mer- 
cato”. 


LE CIFRE ED I COSTI 
DELL’OPERAZIONE 

Il 28 marzo è stato firma- 
to l’accordo tra CGIL- 
CISL-UIL e Telecom con 
l’intervento del ministro 
salvi e di 3 sottosegretari. 

L’azienda aveva chiesto 
13.500 esuberi e la cifra ri- 
mane sostanzialmente con- 
fermata, fatto salva la mo- 
mentanea rinuncia all’ester- 
nalizzazione di 900 lavora- 
tori della manutenzione. 

- 5.300 lavoratori vengo- 
no estromessi dall’azienda 
appiicando la “mobilità” (ex 
223/91) 3 anni al nord e 4 
al sud, con adesione volon- 
taria, percependo una retri- 
buzione parzialmente finan- 
ziati da un fondo dell’INPS, 
integrato da un contributo 


Accordo Telecom 


Rottamazione di lavoratori 


aziendale, fino all’accom- 
pagnamento della pensione. 

- 2.200 lavoratori per 24 
mesi, verranno messi in 
“Cassa Integrazione Guada- 
gni Straordinaria” senza ro- 
tazione. Questi lavoratori 
saranno interessati a corsi di 
formazione lavoro per il 
loro impiego in altre azien- 
de, con l’impegno del loro 


reintegro in caso di manca-' 
ta occupazione (con le espe- 
rienze passate nelle altre 
aziende e l’aria che tira c’è 
poco da fidarsi). 

- I lavoratori destinati a 
questo “parcheggio” ver- 


ranno individuati dal- 
l’azienda e, non essendoci 
criteri predeterminati, ciò 
diviene un grosso strumen- 
to di discriminazione e di 
ricatto ad accettare 
“volontariamente” la messa 
in “mobilità”. 

- 3.000 lavoratori verreb- 
bero fatti uscire dall’azien- 
da con incentivazioni che 
vanno da 30 a 120 milioni. 

- 1.000 lavoratori verran- 
no spostati in mobilità inter- 
aziendale a Tin.it e TIM. 

- A 2.000 lavoratori ver- 
ranno applicati “contratti di 
solidarietà” con una ridu- 
zione dell’25% dell’orario 
per un periodo di 24 mesi e 
con una riduzione del sala- 
rio del 10%. 

- 1.000 lavoratori saran- 
no a part-time e job sharing 
(un lavoro in due). 

Questa operazione verrà 
a costare alle casse del- 
l'INPS almeno 530 miliar- 
di. La cosa scandalosa è che 


vengono concessi da parte 
del governo, con il pieno 
appoggio dei Sindacati 
Confederali, l’utilizzo di 
istituti quali la “mobilità ex 
223/91”, la “Cassa Integra- 
zione Guadagni Straordina- 
ria”, i “contratti di solida- 
rietà”, tutti ammortizzatori 
concessi per aziende in cri- 
si, ad un’Azienda, quale la 


Telecom che ha totalizzato 
5.000 miliardi di profitti 
netti quest'anno. Mentre ai 
lavoratori, oltre a subire le 
attuali espulsioni, si aprirà 
la strada maestra delle 
espulsioni per le migliaia di 
loro che verranno ester- 
nalizzati. 

Infatti, mentre uno degli 
obiettivi della vertenza sin- 
dacale avrebbe dovuto esse- 
re quello di impedire le 
esternalizzazioni e la rela- 
tiva uscita di rami di attivi- 
tà e di lavoratori, l accordo 
ratifica tali scelte azienda- 
li: 

Outsourcing: Amm. per- 
sonale 500 unità; Immobi- 
liare EMSA gestirà tutto 
l’immobiliare del gruppo 
1.300 unità; selezione del 
personale 35 unità. 

Cessioni: Magazzini pas- 
seranno alla TNT Traco 250 
unità; Autoparco 38.000 au- 
tomezzi passeranno a FIAT 
240 unità. 

Altro che vittoria come 
gridano CGIL-CISL-UIL 
nei loro comunicati e nelle 
dichiarazioni del governo, 
vantandosi di aver ridotto 
esuberi e di aver ottenuto 
6.200 assunzioni, di cui 


2.000 al sud, che erano tran- 
quillamente previsti dal pia- 
no Telecom, purché, come 
dice l’accordo fatte attra- 
verso contratti “atipici” e 
“precari”. Il giochetto sta 
proprio qui: ottenere la ri- 
duzione dei costi con le 
nuove assunzioni con con- 
tratti “atipici” e “precari” al 
posto dei lavoratori attual- 
mente in carica “rottamati”, 
accompagnate dalle conse- 
guenti riduzioni dei diritti e 
della tutela per i lavoratori. 

Sicuramente ne esce vit- 
toriosa l’ Azienda Telecom 
che vede realizzati i suoi 
principali obiettivi, quali la 
riduzione consistente del 
personale ‘e la sua parziale 


‘ sostituzione con dipendenti 


che lavoreranno a costo mi- 
nore ed in condizioni di 
maggiore ricattabilità. 

I dipendenti della Tele- 
com erano 106.000 all’epo- 
ca dell’unificazione dei vari 
“spezzatini” della telefonia 
e sono calati nel ’94 a 
97.000; oggi sono 75.000 e 
per il solo effetto dell’ac- 
cordo diventeranno 62.000 
fatte salve altre esternaliz- 
zazioni., 


LE DICHIARAZIONI 
CONFERMANO LA 
TENDENZA 

Prendiamo in considera- 
zione alcune dichiarazioni 
sul “caso” Telecom. Alla 
domanda del giornalista de 
“Il Sole 24 ore” rivolta al 
direttore delle Risorse 
Umane del Gruppo Tele- 
com, Mario Rossi, “Le sem- 
bra educativo per il sistema 
nel suo complesso che una 
delle aziende più redditizie 
faccia ricorso ad ammortiz- 
zatori vecchio stile come la 
legge 223? La risposta è la 
seguente: “Noi abbiamo un 
grosso problema di riorga- 
nizzazione e trasformazione 
culturale , non solo di costi 
e di esuberi. Ciò esige una 
serie di correzioni e per noi 
è importante che non si crei- 
no tensioni. La 223 è gradi- 
ta a chi ne fa uso e nel caso 
di Telecom fortunatamente 
si può applicare proprio a 
quella fascia di dipendenti 
che avevamo la necessità di 
sostituire.” Cioè si riferisce 
alla necessità di sbarazzar- 
si delle fasce dei più anzia- 
ni. E curioso come sbraita- 
no dal pulpito delle Asso- 
ciazioni padronali (Confin- 


dustria, etc.) sulla necessi- 
tà di elevare ad ogni costo 
l’età pensionabile dei lavo- 
ratori, salvo volersene sba- 
razzare nel più breve tem- 
po possibile quando si trat- 
ta della propria azienda. 

Anche le dichiarazioni 
del sottosegretario Raffae- 
le Morese, che ha parteci- 
pato al momento finale del- 
la trattativa, vanno nella 
stessa direzione circa l’uti- 
lizzo della “223”: “In que- 
sta nuova fase al ministero 
non arrivano aziende de- 
cotte, ma aziende che per 
rimanere competitive sul 
mercato hanno bisogno di 
riorganizzarsi e di modifica- 
re il mix professionale e 
generazionale. Gli ammor- 
tizzatori sociali sono stru- 
menti nati per le aziende in 
crisi ma oggi visti in que- 
st’ottica di tenuta delle 
competitività” 

Senza peli sulla lingua né 
reticenze il rappresentante 
del governo, guarda caso un 
ex sindacalista, con estrema 
chiarezza confessa e prean- 
nuncia la nuova linea , quel- 
la di una svolta definitiva, 
che modifica la natura stes- 
sa della legge in questione, 
trasformandola nei fatti in 
uno strumento di “assisten- 
za” aziendale nel “libero 
mercato”. 


CONCLUSIONI 

Ltaccordo:.Teletorni è 
evidente che costituisce un 
significativo esempio pilo- 
ta sul “nuovo che avanza”: 
quello di una sempre più 
marcata assistenza dello 
Stato a favore della compe- 
titività e del profitto dei pa- 
droni contro gli interessi dei 
lavoratori, dei precari, dei 
disoccupati, che saranno 
chiamati a pagare il prezzo 
sempre più alto di tali “in- 
vestimenti”. 

Il Sindacalismo di Base, 
oltre ad esprimere un giudi- 
zio nettamente contrario al- 
l’accordo sulla “rottamazio- 
ne dei lavoratori”, indica 
oggi, più che mai, l’obietti- 
vo della riduzione dell’ora- 
rio di lavoro a 32/35 setti- 
manali. Allo scopo di stabi- 
lire le linee di opposizione 
e di lotta contro l’accordo 
si è svolta a Roma il 1 apri- 
le un’assemblea nazionale 
che ha proclamato 3 ore di 
sciopero per il 21 aprile. 

Enrico Moroni 


Livorno: 


occupazione astensionista 


Nella notte del 31 marzo, un pugno di anarchici è en- 
trato dentro l’Hotel Palazzo, il più noto albergo di Livor- 
no, abbandonato e lasciato al degrado, e ha esposto uno 
striscione di 8 metri per tre con sopra scritto “Benvenuto 
Bettino”. Con questa occupazione temporanea si è aperta 
la campagna astensionista in città e si è resa visibile l’op- 


posizione sociale. 


Berlusconi, a bordo della sua nave, pare non abbia dor- 
mito sogni tranquilli, tanto che il giorno seguente si è am- 
malato e ha dovuto annullare il previsto comizio. 


dottor jekil 


Firenze 
scomberata 
la Villa 


La Villa Okkupata è sta- 
ta sgomberata dalle forze 
dell’“ordine” il 23 marzo. 

Questa è stata la risposta 
dell’ Amministrazione co- 
munale al lavoro gratuito e 
volontario di persone che 
avevano ristrutturato, orga- 
nizzato e trasformato uno 
spazio dismesso e bistratta- 
to dal comune in un’area di 
estrema utilità sociale e li- 
bera espressione artistica. 

Teatro, concerti, biblio- 
teca, camera oscura per lo 
sviluppo foto, laboratorio di 
ceramica artistica, sono le 
attività stabilmente svolte 
dalla Villa okkupata e ac- 
cessibili a tutti (anche con 
relativi corsi gratuiti), oltre 
a mostre di pittura, foto, 
proiezioni e molto altro. 

Un immobile ricevuto in 
eredità dal Comune di Fi- 
renze, vincolato a svolger- 
vi attività culturali, e da 
esso trascurato, sta adesso 
per essere venduto (o sven- 
duto) dopo essere stato 
sgomberato per una presun- 
ta inagibilità, oscurando uno 
degli ultimi spazi della cit- 
tà di libera espressione e 
senza logiche di profitto. 

La Villa okkupata rispon- 
derà con decisione, sempre 
in maniera pacifica e non 
violenta, alla negazione di 
questi diritti. 

Villa Okkupata 


Palermo 
aun anno 
dalla guerra 
nel Kosovo 


Venerdì 24 Marzo si è 
tenuto a Palermo, presso la 
Facoltà di Lettere e Filoso- 
fia, un incontro sulla guerra 
in Kossovo, ad un anno dal- 
l’evento molta gente ha par- 
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tecipato con interesse al- 
l’iniziativa a dimostrazione 
del fatto che certe nefandez- 
ze non vengono facilmente 
dimenticate. All’assemblea 
ha partecipato anche Dino 
Frisullo che in serata si è 
recato presso la libreria I 
Fiori Blu dove ha presenta- 
to il suo libro “Se questa è 
Europa”: appunti e riflessio- 
ni maturati dallo stesso Fri- 
sullo durante la sua deten- 
zione nelle carceri turche 
con la “colpa” di aver dife- 
so la causa curda. 

Sabato 25 Marzo ha sfi- 
lato per le vie del centro un 
corteo multietnico organiz- 
zato dal Coordinamento Pa- 
lermitano per la Pace e dal 
BOXUNO autogestito del- 
la facoltà di Lettere. Alla 
manifestazione, guidata da- 
gli anarchici palermitani, ha 
partecipato più gente del 
previsto. Il corteo ha prose- 
guito a ritmo di danza (era 
presente un sound-system), 
e durante il percorso si sono 
tenuti vari spettacoli di 
gruppi di immigrati di varie 
culture. L’interazione fra i 
palermitani e queste comu- 
nità è stata una delle cose 
più piacevoli del corteo, che 
partito da piazza Politeama 
si è concluso con uno spet- 
tacolo di giocoleria a piaz- 
za Bologni. 

V. Vizzini “Scintilla” 


San Miniato 
Il fascista 
perde il pelo 


Alla fine di marzo, nel 
centro storico di San Minia- 
to, antica e bigotta cittadi- 
na tra Pisa e Firenze, Gian- 
franco Fini, munito di co- 
dazzo giornalistico e ciak 
imprenditoriale, è venuto a 
battezzare il nuovo circolo 
di Alleanza Nazionale. Fin 
qui niente di male, ci man- 
cherebbe: la democrazia, in 
quanto tale, garantisce li- 
bertà di espressione anche 
alle organizzazioni non de- 


mocratiche. Anche Bakunin 
pensava qualcosa di simile. 
Il fatto però che la nuova 
sede degli ex missini sanmi- 
niatesi sia stata intitolata a 
Giuseppe Pellicini, podestà 
della Città della Rocca a 
cavallo tra gli anni ’30 e 
40, non può che far rabbri- 
vidire quei cittadini che an- 
cora hanno a cuore gli ide- 
ali di giustizia e di libertà. 

L’evento, pressoché 
ignorato dall’appisolato po- 
polo, ci insegna però una 
cosa: il Lupo Nero cambia 
il pelo ma non il vizio men- 
tre quello Rosso, oltre al 
pelo e al vizio, perde anche 
il senso e la memoria. 

La destra nostrana, anco- 
ra una volta, riluce minac- 
ciosa nell’antica tradizione 
della Premiata Ditta “Dop- 
piopetto e “Manganello”: 
da un lato manda in Consi- 
' glio Comunale simpatici e 
capaci cittadini, che “si in- 
teressano dei problemi del- 
la gente” e votano ordini del 
giorno contro il “pericolo 
Haider”, dall’altro ricorda 
commossa i tempi di “quan- 
do c’era Lui”, l’alleanza 
con Hitler, la legislazione 
razzista, la carneficina bel- 
lica e “i treni che arrivava- 
no in orario”. 

Non resta che vigilare, 
per quanto possibile... 

Pilade Cantini 


Milano 
lavoratori 
della sanità 
in lotta 


Il 24 marzo nel salone 
d’ingresso della Direzione 
sanitaria dell’ Ospedale San 
Raffaele qualcuno aveva 
aggiunto al motto aziendale 
impresso sul muro “nulla è 
impossibile a chi crede”, il 
cartello “nella lotta”. 

Il salone era affollato da 
centinaia di lavoratori ade- 
renti allo sciopero che ave- 
va interessato tutte le atti- 


ziano Antonelli, Livorno — 


vità dell’ospedale tranne 
quelle essenziali per i pa- 
zienti. 

I motivi della protesta 
oltre ad essere inerenti alle 
rivendicazioni economiche 
legate alla contrattazione 
aziendale, riguardano il pro- 
tocollo delle relazioni sin- 
dacali, l'adeguamento degli 
organici e la riduzione de- 
gli straordinari. 


C’è la sensazione che 


questa lotta, portata avanti 
dalla RSU (sostenuta essen- 
zialmente da USI e parte 
della CISL), segni una svol- 
ta nella consuetudine azien- 
dale che ha visto in passato 
amministrazione e sindaca- 
to confederale risolvere 
materie economiche e non, 
in modo sommario o addi- 
rittura peggiorativo alla 
contrattazione nazionale. 

Consuetudine che già da 
anni precorreva la logica 
neoliberista del “non inges- 
siamo l’azienda e lasciamo- 
le mano libera” e che ha 
portato i lavoratori a salari 
ridotti rispetto a quelli di al- 
tri ospedali e mano libera 
all’amministrazione su tur- 
ni e straordinari. 

GE 

Riportiamo di seguito il 
comunicato stampa emesso 
dopo la giornata di lotta del 
24 marzo: 

“Altissima adesione allo 
sciopero indetto dalla RSU 
dell’ospedale San Raffaele 
- assemblea delegati sanità 
Milano 

Oggi circa 1000 lavora- 
tori dell’area sanitaria e am- 
ministrativa dell’ospedale 
San Raffaele, hanno preso 
parte al presidio davanti alla 
portineria dell’ospedale e 
dato vita ad un corteo nella 
via d’accesso all’ospedale 


. stesso, creando disagi al 


traffico in via Olgettina e 
zone adiacenti, e infine alla 
simbolica, con assemblea, 
occupazione della Direzio- 
ne Sanitaria. 

Lo sciopero di 4 ore 
(7.30-11.30) è stato procla- 
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mato dalle RSU dell’ Ospe- 
dale contro gli intralci po- 
sti dall’amministrazione 
alla RSU, per la difesa del- 
la piena applicazione del 
CCNL della sanità pubbli- 
ca, per l’applicazione di 
istituti contrattuali (ad es. 
art; 45 comma 3 CCNL 94/ 
97) che non si potevano di- 
sattendere come invece è 
avvenuto all'Ospedale San 
Raffaele. 

La RSU smentisce la no- 
tizia fornita dall’ Ammini- 
strazione dell’Ospedale San 
Raffaele che da una settima- 
na si è resa disponibile per 
la trattativa, mentre è vero 
che in seguito alla denuncia 
al pretore del lavoro per 
condotta antisindacale in 
quanto nega l’informazione, 
ha chiesto un rinvio del- 
l’udienza, impegnandosi a 
fornire, finalmente, l’infor- 
mazione. 

L’adesione dei lavorato- 
ri allo sciopero (il terzo nel- 
l’arco di 14 mesi) è stata più 
numerosa del solito: moltis- 
simi lavoratori non hanno 
potuto scioperare o perché 
precettati o per garantire 
(per senso di responsabili- 
tà) le presenze minime nei 
reparti di degenza o l’eroga- 
zione di servizi minimi es- 
senziali. 

Al termine dello sciope- 
ro si è tenuta un’assemblea 
provinciale delle RSU sani- 
tà. Il tema del dibattito è 
stata la possibilità di rilan- 
ciare mobilitazioni di inizia- 
tive di lotta sui problemi che 
vivono i lavoratori della sa- 
nità e sull’applicazione de- 
centrata dei contratti inte- 
grativi. 


Hanno partecipato dele- 
gati di: San Paolo, San Car- 
lo, Niguarda, Maggiore - 
Policlinico, Ist. Geriatrico 
Redaelli, Clinica San Pio X, 
comitato per la difesa della 
salute - distretto 3 di Mila- 
no; San Gerardo e ASL 3 di 
Monza, di Melegnano e 
osp. di Rho” 


PUNTO L EDIZIONI, OTTOBRE 1999, PAG. 63, £ 6.000 

Avvicinandosi a questo breve romanzo, prendendo in 
mano il libro, osservandone la copertina, leggendo le pri- 
me parole, scorrendo le prime pagine subito si viene por- 
tati a pensare di essere davanti ad un giallo dallo stile 
asciutto, veloce ed incisivo, composto da immagini che si 
susseguono a ritmo sostenuto, aiutate da periodi brevi e 
pieni di punteggiatura. E sono parole che hanno il pregio 
di trascinare il lettore in una sorta di apnea e di farlo pro- 
fondamente immedesimare con il protagonista, il quale 
tanto ricorda taluni personaggi-narratori di Luìs Sepùlveda. 

Ma man mano che si procede nella lettura ci si rende 
conto che questo piccolo giallo così avvincente, così rea- 
listico (dato anche che la vicenda è intrecciata alla trage- 
dia di Ustica) è quasi un “pretesto”. E’ un “supporto” spa- 
zio temporale, non secondario però, sul quale l’autore, alla 
sua opera prima, poggia la descrizione delle sue sensazio- 
ni, dei suoi sentimenti, di esperienze, di attimi vissuti con 
l’anima di scrittore attento e vigile, pronto a captare ogni 
piccolo cambiamento che dal di fuori si trasfonde dentro 
il suo “io”. Sono molti i brani che possono far comprende- 
re questo sincero percorso narrativo ed interiore come, ad 
esempio, la descrizione del primo viaggio in aereo, quella 
del sogno consolatorio, o il breve excursus riguardante le 
due vicende dell’ultima Guerra, o ancora il testo della can- 
zone dei Radiohead in “dialogo” con i pensieri del prota- 
gonista. Non è però opportuno raccontare oltre della tra- 
ma per non togliere ai futuri lettori il piacere di immerger- 
si in questo trascinante romanzo e di provare a riconosce- 
re se stessi in tanti dei suoi momenti. 


Sergio Giusto 


3 aprile 2001 


UMANITA’NOVA 


CJ Dossier Cecenia 


È stato preparato un dossier 
di controinformazione sulla 
guerra in Cecenia e sulla 
situazione in Russia che 
raccoglie articoli e docu- 
menti sul massacro che da 
ottobre sta insanguinando il 
paese caucasico e sul 
contesto politico e sociale in 
cui si inserisce questa 
seconda guerra cecena. 

Una copia £ 5.000 in 
grancobolli. Per richieste: 
Federazione Anarchica 
Livornese, C.P. 325, 57.100 
Livorno 
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MOZAMBICO - LE ALLUVIONI RIPORTANO 
A GALLA LE MINE ITALIANE 

Le alluvioni che hanno messo in ginocchio il Mozambi- 
co hanno riportato in primo piano la questione delle mine. 
Durante i 16. anni di guerra tutte le parti in conflitto ne 

- fecero uso. In Mozambico sono state trovate mine terre- 
stri prodotte nei seguenti Paesi: URSS, Cecoslovacchia, 
Repubblica Democratica Tedesca, Jugoslavia, Cina, Ita- 
lia, Belgio, Francia, Gran Bretagna, Portogallo, Sudafrica, 
Rhodesia, Zimbabwe, Brasile, Austria. Nicoletta Dentico, 
coordinatrice della Campagna italiana per la messa al ban- 
do delle mine, ricorda che mine italiane giunsero in Mo- 
zambico via Sudafrica (all’epoca ancora sotto embargo). 

La Commissione nazionale per lo sminamento stima in 
500.000 il numero delle mine disseminate in tutte le pro- 
vince del paese (nel 1992, anno della firma dell’accordo 
di pace e dell’intervehto delle Nazioni Unite, erano 2 mi- 
lioni di pezzi ). 

Mine italiane sono presenti in tutta l’ Africa australe. 
Mine prodotte da tre piccole aziende (Valsella e Misar di 
Brescia e Tecnovar di Bari). La Valsella (fino al °94 par- 
tecipata dalla Fiat), che negli anni delle sue scorribande 
miliardarie nel mercato internazionale delle armi, con la 
vendita di milioni di mine tuttora disseminate in aree di 
conflitto, dal Kurdistan iracheno alla zona dei Grandi La- 
ghi in Africa, godette di ampi e diversificati appoggi nel 
mondo bancario: dalla Banca San Paolo di Brescia al Banco 
di Roma (ora Banca di Roma), alla Banca Commerciale 
Italiana, al Credito Bergamasco, alla Banca Nazionale del 
Lavoro, all’Istituto San Paolo di Torino, alla Cariplo, al 
Credito Italiano. 

Dalla firma del Trattato di Ottawa (3 dicembre 1997) 
per la messa al bando delle mine, trentotto paesi tradizio- 
nalmente produttori di mine hanno definitivamente sospe- 
so la fabbricazione, anche se ne restano 16 attivi. 8 dei 12 
paesi maggiormente responsabili per la proliferazione di 
queste armi - tra di essi l’Italia - hanno sottoscritto il trat- 
tato di Ottawa, e due non firmatari, Israele e Finlandia, 
hanno comunque cessato la produzione. ì 

Oltre 12 milioni di mine sono state eliminate dagli ar- 
senali di oltre 30 paesi. Oggi che la produzione di mine in 
Italia è una pagina definitivamente chiusa, restano alcune 
questioni aperte. La Campagna Italiana per la messa al 
bando delle mine segnala con preoccupazione la questio- 
ne delle esportazioni di componenti delle mine, soprattut- 
to esplosivi, che possono nascondersi all’interno di alcu- 
ne voci doganali. 

Amria 


OLANDA - SOLIDARI@S CON ITOIZ 
La nuda verità del forum mondiale sulle acque 
Venerdì 17 marzo, alle ore 10, sei membri del gruppo 
Solidari@s con Itoiz hanno bruscamente interrotto la ce- 
rimonia inaugurale del World Water Forum al Centro Con- 
gressi de L’Aia, per protestare contro la diga di Itoiz, nei 
Paesi Baschi. 
. Due persone del gruppo arrivate al tavolo della presi- 
denza si sono levate i vestiti e si sono ammanettate assie- 


me. Sui loro corpi erano dipinti questi slogan: “stop itoiz. 


dam” e “no to water privatisation” (“Stop alla diga di Itoiz” 
e “No alla privatizzazione delle acque”). Le due persone 
sono poi state portate via dalla sicurezza del Centro Con- 
gressi e dalla polizia. 

Dopo la prima interruzione, ci sono state ulteriori ripe- 
tute interruzioni per oltre 45 minuti: due membri del grup- 
po in tenuta da scalata si sono arrampicati per le' mura ed 
hanno srotolato striscioni con gli stessi slogan. 

Due altri dimostranti, situati in posti diversi della 
Amazon Hall si sono ammanettati alle sedie ed hanno ini- 
ziato a lanciare volantini in aria ed ad urlare slogan. Altri 
due militanti si sono spogliati, mentre altri ancora mostra- 
vano magliette con gli stessi slogan. Allo stesso tempo 
sono state lanciate delle bombe puzzolenti che hanno cre- 
ato un’atmosfera insopportabile/irrespirabile nella sala. 
Dopo le ripetute interruzioni del discorso di inaugurazio- 
ne gli ultimi contestatori sono stati allontanati violente- 
mente dalla security del Centro Congressi e dalla polizia. 

E l'ennesima azione del Tour Europeo “S.0.S.Itoiz”, 
in atto dal settembre dello scorso anno per denunciare l’ir- 
razionale progetto della diga di Itoiz e l’ingiusta condan- 


na a cinque anni di carcere per otto membri del Collettivo, 
per aver difeso la Terra fermando la costruzione della diga 
con l’azione diretta pubblica e nonviolenta. 

Anche questa azione è stata pubblica e nonviolenta. 
Questo Forum non è altro che un mezzo per spianare la 
strada alla privatizzazione di una risorsa essenziale per la 
vita, che non dovrebbe essere di proprietà di nessuno, con 
il fine di farla diventare una merce ed uno strumento di 
potere. i 

Mascherano i loro colossali investimenti per questi pro- 
getti con una vuota retorica circa l'aumento della qualità 
della vita nei paesi in via di sviluppo, proclamando di vo- 
ler conservare e ripristinare l’ecosistema e promettendo il 
controllo delle acque attraverso costruzioni mostruose. 
Questo non significa altro che lo sgombero di milioni di 
persone dalla loro terra, enormi distruzioni ambientali ed 
uno spreco scandaloso di denaro pubblico in progetti inu- 
tili ed irrazionali. La corruzione, inevitabilmente, accom- 
pagna la costruzione di queste opere devastanti, così come 
la repressione contro chi si oppone e resiste. La diga di 
Itoiz è solo una delle tante dighe insensate che si stanno 
costruendo, e sono state costruite, in tutto il mondo. 

Il sistema di controllo delle acque che provano ad im- 
porre non farà altro che rendere i ricchi sempre più ricchi 


ed i poveri sempre più poveri, eliminando per le comunità , 


la possibilità di essere autosufficienti e distruggendo il 
pianeta. a- 

(A cura di A. D., da una traduzione 

di Tactical Media Crew) 

Per contatti: solidarios@ythis.zzn.com 

Informazioni sulla diga di Itoiz ed il Tour europeo: 

Italia: http://www.tmerew.org/int/itoiz 


CILE - MENTRE SI DISSEPPELLISCONO i CADAVERI LE 
CAMERE VOTANO L’IMMUNITA AL BOIA PINOCHET 

= Sono saliti a 11 i cadaveri di presunti “desaparecidos” 
rinvenuti fino ad ora nel corso delle operazioni di scavo 
nel cimitero di Concepción (500 km a sud di Santiago del 
Cile) volute dal giudice Juan Guzman Tapia. Secondo fonti 
ufficiali, tutti i corpi disseppelliti presentano numerose 
ferite di arma da fuoco e segni di torture. L’obiettivo di 
Guzman, che istruisce tra l’altro 76 denunce per violazio- 
ni dei diritti umani contro l’ex-dittatore cileno Augusto 
Pinochet, è, al momento, quello di identificare 24 presunti 
desaparecidos sepolti a Concepción tra il settembre del 
1973 ed il settembre del 1974. Nel cimitero sono presenti 
complessivamente 4 fosse comuni che potrebbero, quindi, 
celare un numero di desaparecidos più elevato del previ- 
sto. 

Intanto il generale Augusto Pinochet non dovrà più te- 
mere procedimenti penali nei suoi confronti. Il parlamen- 
to cileno a camere riunite ha, infatti, approvato una legge 
che accorda l’immunità agli ex presidenti. Si tratta di una 
normativa di natura costituzionale, votata con 113 sì, 29 
no e 3 astensioni, che non prevede eccezioni perché que- 
sta possa essere revocata. In base al precedente ordina- 
mento, promulgato quando ancora Pinochet era presiden- 
te, gli ex capi di Stato godevano dell’immunità, sebbene 


-la Corte suprema potesse su richiesta della magistratura 


procedere a revocarla. Il nuovo testo prevede che gli ex 
presidenti si dimettano dalla carica di ‘senatori a vita’ per 
assumere lo status ufficiale di ‘ex presidenti’. Secondo i 
promotori della legge - tra cui alcuni partiti che compon- 
gono la maggioranza di ‘centro-sinistra’ - ciò dovrebbe 
indurre Pinochet a rinunciare ad ogni ruolo politico. Va 
ricordato che contro l’ex dittatore cileno sono state pre- 
sentate in Cile 73 denunce che riguardano omicidi e tortu- 
re avvenuti mentre egli era al potere, dal 1973 al 1990. 


NIGERIA - PRIME SENTENZE DOPO L’APPLICAZIONE 
DELLA SHARIA 

E stato un rinomato ladro di bestiame di religione 
musulmana, Buba Bello Kare Garke Jangebe, il primo 
nigeriano dello Stato di Zamfara ad essere sottoposto al- 


l’amputazione della mano destra, come previsto dalla 


sharia. La sentenza è stata eseguita mercoledì scorso, nel- 
la città di Talata Mafara. L’introduzione della sharia in 3 
Stati della Nigeria, in primo luogo nello Zamfara, e la pro- 
spettiva di adottarla in altri 3, ha recentemente scatenato 
un’ondata di violenze etnico-religiose costate la vita a 
centinaia di persone. i 


AUSTRIA - BRUTALITÀ DA PARTE DELLA POLIZIA 
Amnesty International denuncia gravi episodi di bruta- 
lità da parte della polizia austriaca nei confronti di arre- 
stati e detenuti. Calci, pugni, ginocchiate, manganellate e 
gas urticanti sono i metodi comunemente usati. La mag- 
gior parte delle vittime sono cittadini austriaci o stranieri 
non bianchi che, in molti casi, vengono insultati dagli agenti 


di polizia con epiteti razzisti. 

Il caso più grave nel maggio 1999: Marcus Omofuma, 
un richiedente asilo nigeriano di 25 anni, fu condotto da 
tre agenti all’aeroporto di Vienna per essere espulso. Im- 
bavagliato e legato al sedile dell’aereo con del nastro ade- 
sivo “come una mummia”, non sopravvisse al viaggio. 

Le indagini in merito ai maltrattamenti ad opera della 
polizia sono lente, incomplete e spesso inconcludenti. 
Pochissime finora le incriminazioni di persone colpevoli 
di violazioni dei diritti umani. Spesso sono le vittime ad 
essere denunciate dagli agenti per resistenza all’arresto, 
aggressione o diffamazione. 

Amria 


ZIMBABWE - FORZE GOVERNATIVE AGGREDISCONO 
MANIFESTANTI i 

Disordini la mattina del 3/4 ad Harare, capitale dello 
Zimbabwe. Nel corso di una manifestazione indetta da 
un’organizzazione che riunisce organismi per i diritti uma- 
ni, centinaia di ex combattenti al soldo del governo hanno 
attaccato a colpi di manganello e di pietre i dimostranti. 
Neanche l’intervento della polizia con gas lacrimogeni ed 
elicotteri è riuscito a bloccare l’aggressione al corteo pa- 
cifico. Non si conoscono ancora il numero delle vittime e 
dei feriti. 


TAILANDIA - IL GOVERNO TAILANDESE COLLABORA 
ALLA REPRESSIONE DELL’OPPOSIZIONE BIRMANA 

Un noto esponente dell’opposizione del Myanmar (nuo- 
va denominazione della Birmania) è stato messo agli arre- 
sti in Tailandia mentre tentava di imbarcarsi su un volo 
diretto negli Stati Uniti. Moethee Zun, del Fronte Demo- 
cratico Studentesco “All Burma”, è accusato di aver cer- 
cato di espatriare con un passaporto falso e sarà sottopo- 
sto a processo nelle prossime settimane. Il governo di 
Bangkok ha recentemente aumentato la pressione nei con- 
fronti dei dissidenti del Myanmar presenti in territorio 
tailandese, a pagarne le conseguenza per primi sono i ri- 
fugiati provenienti da Myanmar e le organizzazioni uma- 
nitarie preposte alla loro assistenza, che continuano ad 
essere bersagliati da forti restrizioni operate dalla Polizia 
Speciale. i 


POLONIA - CAMPEGGIO CONTRO LE FRONTIERE 
Dal 13 al 19 luglio si svolgerà in Polonia a Ustrzyki 
Gorne nella regione di Bieszczady nel sud est del paese il 
campeggio contro i confini “Nessuno è clandestino”. Sono 
previsti dibattiti per coordinare manifestazioni internazio- 
nali, momenti conviviali e provocazioni nei confronti del- 
la polizia di confine. Sep 
Info: Maciej Roszak, FA Poznan, skr. 5, 60-966 Poznan 
31; tel. 0603 247 245; e-mail: roszak@artemida.amu.edu.pl 
ERE SOR Amria 


